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La filiera del cibo, a percorrerla tutta  - dalla produzione al consumo -  ci spinge a continue incursioni nello spazio e nel tempo (dalla ubiquità di alcuni alimenti  - pensate per esempio alla pesca e alla preparazione del tonno - alla permanenza nei millenni di antichissimi metodi di cottura o di coltivazione), facendoci compiere uno straordinario viaggio attorno al mondo e attorno all’uomo: le implicazioni ambientali, culturali, antropologiche e sociali di questo percorso sono così ricche, profonde e complesse che è impossibile imprigionarle in un rigido schema nell’arco di poche giornate, ma la finestra dell’audiovisivo - in tutti i suoi formati (lungometraggi, corti, documentari, serialità televisiva) - può davvero rivelarsi come un eccezionale punto di osservazione. Lo è al presente, nel frastuono assordante della società dello spettacolo, ma lo è stata anche nel passato, lasciandoci tracce preziose di mondi perduti.

Questo, per noi della Cineteca, il significato profondo di una manifestazione, che, trasferendosi dal suo luogo di nascita, Bra, a Bologna cerca di raggiungere una platea più vasta, senza perdere i tratti distintivi della serietà e del rigore (sempre temperati dal divertimento e dalla ricerca dell’inconsueto), che i nostri amici di Bracinetica le hanno assicurato nelle prime edizioni “langherine”.

Dunque la ricerca di un nuovo pubblico, diverso e diversamente motivato, rispetto a quello tradizionale e fidelizzato de Il Cinema Ritrovato: ma anche i target  de Le parole dello schermo o  di Officinema o di Human Rights sono, di fatto, entità spettatoriali articolate  e non sovrapponibili e la diversificazione e la varietà (in un certo senso la “specializzazione”) dell’offerta è diventata quasi una regola per una Istituzione culturale che voglia vivere e incidere in una realtà sempre più complessa ed esigente.

Sotto questo aspetto penso che ci sia una convergenza di intenti e di modalità tra la nostra Cineteca e quel formidabile strumento di alfabetizzazione e di identità che è stato negli ultimi anni il movimento di Slow Food e crediamo che questa avventura comune rappresenti una grande opportunità di reciproco arricchimento. 

Per quel che ci riguarda abbiamo molto da imparare da Carlin Petrini, dalla sua capacità di pensare il presente e di pensarlo in grande e dal suo impareggiabile talento di rendere “commestibili” - sul piano della comunicazione - argomenti apparentemente destinati solo a piccole congreghe di addetti ai lavori. Ah, riusciremo mai, prima o poi, a organizzare a Bologna un meraviglioso Salone del gusto cinematografico?

Giuseppe Bertolucci       

_1251188362.doc
[image: image1.png]&

Slow Food
ON FILLM







